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Cari parrocchiani…


Pensieri e riflessioni a cura di don Paolo Gessaga





Carissimi Parrocchiani, è il vostro Parroco che vi parla dopo il tempo natalizio, abbiamo iniziato il nuovo anno 2003 che ci auspichiamo porti tanta pace nelle famiglie e nel mondo intero così minacciato da scenari che possono scatenare guerre di imprevedibili conseguenze.


Quello che vorremmo trattare in questo numero del nostro giornale bimensile riguarda l’attività ed il valore dell’Oratorio, luogo indispensabile di crescita e di aggregazione per i bambini ed i ragazzi della nostra Parrocchia. Certamente ciascuno di noi, specie se adulto, ha un ricordo e credo abbastanza positivo della propria infanzia trascorsa spesso nel campetto dell’Oratorio o accanto alle Suore che con tanta pazienza e passione hanno dato un’impronta educativa all’insegna del rispetto e del servizio agli altri. Così come non possiamo dimenticare il nostro Parroco don Giovanni Gregorini sempre vivente nei ricordi di quanti l’hanno conosciuto anche sul piano di un educatore attento ai giovani, buono e sanamente severo sui principi e sui comportamenti. Di questo si tratta: l’Oratorio è la pedagogia della Parrocchia, attraverso le strutture che disponiamo dobbiamo realizzare un discorso educativo capace di favorire nei più giovani la loro crescita. In questo capite bene, come l’Oratorio si affianchi alla famiglia nel sostenere, oggi più che mai, l’urgente e importantissimo compito di trasmettere i valori umani e cristiani che fanno parte del nostro patrimonio spirituale. Ora siamo in un contesto nel quale i nostri giovani sono presi da moltissimi impegni: la scuola, le attività sportive, le varie uscite fuori città per i fine settimana, ecc. E’ vero e ne consegue un tempo sempre più ridotto da dedicare all’Oratorio e alla vita aggregativa in Parrocchia. Questo sicuramente può dispiacere anche perché frequentare i nostri ambienti, fosse anche solo per ritrovarsi nel campetto e nel cortile, dove si può restare a chiacchierare o a praticare il gioco, favorisce la creatività e la facile amicizia. Dobbiamo in questo momento puntare su momenti ben precisi come possono essere i fine settimana ed il giorno nel quale i bambini vengono in parrocchia per svolgere il catechismo. L’Oratorio vuole essere più che mai un servizio offerto ai giovani perché si sentano prima di tutto accolti nella nostra Comunità, espressione di tutte le famiglie. Non basta però accogliere con gioia, è necessario anche proporre loro qualcosa che possano svolgere con passione. Ne derivano le varie possibilità di gioco: dal calcio alla pallavolo e forse in futuro qualche altro sport, ma nel frattempo il gioco deve essere aperto a tutti, soprattutto a quanti non praticano uno sport in modo continuo e preciso. Nessuno si deve sentire escluso perché poco incline ad un certo tipo di pratica sportiva. Scopo di ogni attività è aggregare le persone ed educarle restando loro accanto con fraternità. Qui più che mai emerge la presenza dell’adulto, non è possibile educare senza degli adulti che si prendano la responsabilità di stare accanto ai più piccoli per dar loro tanto ascolto e molta carica sul piano umano. Sta in questo la qualità dell’educazione, Oratorio non solo luogo di puro incontro tra giovani, ma ambiente che ha un suo progetto, nel quale quanti si inseriscono sentono che c’è qualcuno più “grande” che provvede a loro e fa di tutto perché sappiano stare insieme. Siamo al centro della proposta, l’Oratorio non è un semplice “parco di giochi e ricreazione”, è invece un ambiente dove si intende seguire delle persone in crescita con tante proposte istruttive. Quanto è bello pensare che dei ragazzi e dei bambini si danno da fare per organizzarsi la festa di Carnevale, o quella di compleanno, oppure si mettono a costruire vari oggetti per farne un’esposizione agli adulti, oppure mettono il proprio canto per curare la partecipazione alla S.Messa! Così come scoprire che i ragazzi sanno organizzarsi per essere di aiuto ad altri vuoi con il volontariato, vuoi con la propria disponibilità per sostenersi a scuola. Nasce la cultura della solidarietà che diventa impegno al rispetto ed al servizio. Non è forse questa la sfida dell’Oratorio oggi? Anzi è il vero “ponte” tra la strada e la Chiesa, tra il mondo spesso confuso e poco adatto al giovane che cresce ed  i valori che la stessa famiglia vuole far entrare nella vita dei figli. Non si tratta di fare chissà quali iniziative; certo la nostra proposta soprattutto sportiva per tutti i bambini e già da ora la possibilità di una vacanza estiva in montagna nel mese di giugno aggiungono qualche elemento accattivante al programma. Quello che conta però è la passione, il desiderio di dare tempo e cuore a quanti hanno bisogno di amore e dedizione, in questo se non avessimo alcune mamme e papà sempre pronti a stare lì insieme ai ragazzi non potremmo nemmeno pensare di costituire l’Oratorio. Oggi pensare ad un sacerdote, magari giovane, a totale disposizione dei ragazzi diventa quasi un “sogno”, considerate le scarsissime vocazioni. Per questo vorrei ringraziare pubblicamente quanti lavorano con costanza e serietà garantendo una presenza quotidiana sicura, e chiedere a tanti nostri parrocchiani di darci una “mano” (ossia un’assistenza qualche volta nel pomeriggio) per continuare a migliorare il funzionamento del nostro Oratorio.(





(continua a p. 2)





Pensaci su…agisci tu...


Oratori: risorsa per costruire il futuro


Collocati nella Chiesa, casa e scuola di comunione, favorendo una partecipazione diffusa e articolata, capace di mettere in rete le realtà locali e di valorizzare le peculiarità; ma anche testimoni nel mondo che cambia con una fede pensata e con la fantasia della carità. Sono queste le linee di azione che intendono caratterizzare l'impegno di Noi associazione, l'ente di promozione sociale rappresentativo di oltre 1200 tra oratori e circoli ricreativi sparsi in tutta Italia, che nei giorni scorsi a Sirmione, sul lago di Garda, ha celebrato il suo primo convegno. Il presidente dei teologi italiani, monsignor Giacomo Canobbio, nel suo intervento ha focalizzato l'attenzione sul termine "comunione" come categoria che designa la Chiesa, ma spesso utilizzata a sproposito come parola magica di qualsiasi discorso ecclesiale o anche in contrapposizione alla dimensione gerarchica, prefigurando una Chiesa come democrazia. «In realtà comunione - ha affermato - vuol dire partecipazione. Essa consiste nel dinamismo messo in moto dall'incontro con Dio e con Gesù, grazie al quale si realizza l'unificazione delle persone, il superamento delle scissioni e quindi la riconciliazione». Il teologo ha quindi presentato tre possibili modelli di Chiesa. Anzitutto quello di una città posta sul monte, costituita da un gruppo esemplare di eletti in comunione tra loro, ma staccati dal resto dell'umanità e tutt'al più da essa ammirati. La seconda immagine consiste in una Chiesa come società alternativa caratterizzata da una visione negativa dell'ambiente circostante dal quale staccarsi o verso cui proporsi come modello esemplare. In terzo luogo la prospettiva, espressa autorevolmente dalla Gaudium et spes, di una chiesa come lievito. A Edoardo Patriarca è toccato il compito di cogliere le possibili modalità per attuare una nuova fantasia della carità in Italia. Dopo aver evidenziato lo sfaldamento in atto della grande tradizione comunitaria, a tutto vantaggio di una cultura individualista e relativista, cui si aggiunge una dimensione economica divenuta invasiva, il portavoce del Forum permanente del terzo settore ha evidenziato la necessità di recuperare la dimensione del servizio gratuito. «Dobbiamo educarci ad una cittadinanza concreta - ha affermato - che non parli solo di diritti ma anche di doveri. Nelle nostre associazioni deve crescere una nuova classe dirigente, persone in grado di assumersi delle responsabilità». 


 (Tratto da: Avvenire del 31 gennaio 2003 - Alberto Margoni) 





La Lombardia come esperienza pilota per le altre comunità: nella regione si contano oltre tremila centri per giovani; li frequentano il 60% dei minorenni ed oltre 100 mila volontari.


Da Milano: Filippo Rizzi


L'oratorio come punto di aggregazione per le città, come bene condiviso per tutta la comunità civile. Sono questi i punti di riferimento e le tracce ideali a cui fanno riferimento gli oratori delle diocesi lombarde per l'immediato futuro. E con uno scopo: essere sulla frontiera del dialogo nelle situazioni di disagio, nelle periferie e nei centri delle città lombarde. In questi giorni è partita una campagna di sensibilizzazione dal titolo «Gli oratori: un bene per la comunità» promossa dalla Regione Lombardia e dagli Odl (Oratori diocesi lombarde). È stato il messaggio lanciato nell'ambito di un incontro, per spiegare il senso dell'iniziativa, svoltasi il 30 gennaio u.s. nel più antico oratorio della Lombardia: quello della parrocchia di Sant' mbrogio a Milano sorto nel 1799. �Attualmente in Lombardia sono operanti circa 3 mila oratori. E con una particolarità: in queste strutture viene coinvolto il 60% dei giovani sotto i 18 anni, e sono oltre 100 mila le presenze di volontari. «Numeri confortanti - spiega don Massimiliano Sabbadini, direttore della Fom (Fondazione oratori milanesi) - pensando all'insito valore educativo e sociale che ha per questa regione». Parole che trovano conferma in Erminio De Scalzi, vescovo ausiliare di Milano: «L'oratorio - ha osservato - è un bene anche per la comunità civile, perché ha come scopo la formazione integrale delle persone». E certo non è da trascurare «la funzione religiosa, in accordo con la famiglia, che resta uno dei capisaldi». La sfida del futuro è quella «che possa aumentare - insiste don Sabbadini - il numero dei preti giovani che si dedicano a queste attività: attualmente 3 su 10 presbiteri giovani in diocesi si dedicano all'oratorio». La Lombardia vanta una legge regionale (la prima in Italia, ndr) promulgata il 23 novembre 2001, nella quale è riconosciuto il valore etico e formativo delle strutture oratoriali. «È stata una legge pilota per tutte le altre Conferenze episcopali regionali - argomenta don Giorgio Ghilardi, responsabile Odl - perché ha riconosciuto per la prima volta la funzione sociale ed educativa degli oratori». Sull'esempio lombardo altre Regioni, come la Calabria e il Lazio hanno deciso di sostenere le attività degli oratori. La sfida più vera, secondo don Sabbadini, è quella «di guardare con passione a questi enti, pensando, come direbbe don Bosco, che negli oratori non solo si formano buoni cristiani ma anche onesti cittadini».(


(Tratto da: Avvenire del 31 gennaio 2003)
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(Continua a pag. 4)





Il Parroco risponde


Risposte a domande, dubbi ed osservazioni in materia di fede


a cura di don Paolo Gessaga





Considerato l’argomento relativo all’Oratorio riprendo una domanda che molti mi hanno posto in questo modo: “Siamo genitori di figli delle Scuole Medie, i nostri ragazzi da qualche tempo non vogliono più andare alla S.Messa la domenica. Abbiamo provato a portarli con noi, ma ci siamo accorti che venivano per farci un favore e malvolentieri restando quasi muti durante la celebrazione. Non sappiamo adesso che cosa sia bene fare, che cosa dir loro? Insistere o lasciar perdere? Noi vorremmo però che seguissero almeno la S.Messa domenicale”.


E’ difficile rispondere a questa domanda in modo esauriente ed in poche righe, più che tracciare una risposta vorremmo porre qualche spunto per la propria riflessione personale. E’ vero che oggi sociologicamente e pastoralmente dopo il ricevimento della Prima Comunione vi è un certo abbandono della pratica religiosa, a volte non solo dei bambini, ma anche degli adulti, quasi che aver conseguito un “traguardo” costituisca un motivo per una specie di scadenza oramai raggiunta. E’ un dato che anche da noi si faccia fatica a riprendere un minimo di rapporto religioso con la S.Messa domenicale e qualche presenza in Oratorio per i bambini di quinta elementare nonostante gli inviti mandati alle famiglie e l’insistenza con alcuni per continuare il buon rapporto iniziato con la prima Comunione. Questo è un dato da valutare per comprendere come l’ambiente in cui vivono i nostri ragazzi è sostanzialmente frenante la frequenza alla S.Messa specie quando essi giungono a contatto con altri coetanei che in un certo senso quasi “scherzano” quanti ancora vanno in chiesa, considerando tale scelta un poco infantile. E’ certo che il gruppo di amici e compagni di scuola influisce notevolmente sulle scelte che oggi i nostri ragazzi effettuano e quindi anche nel campo della religione. Non è un caso che per invitare un giovane ad un incontro, anche a carattere ricreativo come una festa, occorre estendere l’invito al suo gruppetto altrimenti è chiara la non partecipazione. Così anche quanti vengono alla S.Messa a volte su pressione dei genitori facilmente non si coinvolgono perché i canti, le preghiere e quanto altro viene richiesto sembrano forme da bambini e quindi arrivano quasi a vergognarsene. Che dire? A volte la linea migliore è quella di non insistere troppo, del resto la fede nei nostri ragazzi non è detto sia del tutto spenta anche se non partecipano alla S.Messa. Si rende invece più che mai necessario mantenere con loro un rapporto di dialogo e di confronto su argomenti importanti perché discutano e continuino a riflettere sui valori di fondo della vita. Non dimentichiamo che siamo passati da una mentalità del precetto festivo, quasi senza spiegazioni, ad una mentalità del voler tutto capire per poter eseguire, dove il capire è spesso legato ad una spiegazione esaustiva su ogni argomento. Non è detto che tutte le famiglie sappiano dare delucidazioni e motivazioni consistenti ai giovani, così come la parrocchia stessa. Quanti ragazzi ricordano gli insegnamenti del catechismo? E ancora quanti vogliono approfondire la conoscenza della religione magari aderendo all’ora di insegnamento prevista nelle Scuole? L’importante è in ogni caso provarci, metterci tutto il proprio impegno per dire e trasmettere quello in cui crediamo al fine di fornire ogni utile ragionamento affinché i più giovani credano con tanta convinzione e dopo una personale rielaborazione della propria fede. Così la S.Messa prima di essere un obbligo o un dovere domenicale diventa una proposta per una vita più aperta all’incontro con il Dio di Gesù e con la Comunità cristiana che lo celebra. Così come la partecipazione prima di un impegno, diverrà una gioia specie se fin da piccoli i bambini con i loro genitori sono abituati al canto, alla preghiera corale ed ai gesti compiuti non solo dai più piccini, ma da tutti con tanto amore per il Signore e naturalezza nel saper esprimere quanto ciascuno ha dentro di sé senza forzature, ma con tanta gioia. Quindi è vero che il giovane è restio a seguire la S.Messa, ma è anche vero che i genitori e gli adulti devono saper coinvolgere alla S.Messa con una presenza convincente e rispettosa dei ritmi di crescita dei figli.(











Il Consiglio Pastorale Parrocchiale





Si è riunito sabato 25 gennaio e si è ampiamente discusso sulla liturgia e la partecipazione dei fedeli alla S.Messa. Dopo aver valutato la scarsa affluenza dei giovani e la poca partecipazione con il canto alle funzioni ci si impegna a costituire una Commissione liturgica per coordinare sia il canto e quanti svolgono il compito di solisti e accompagnatori musicali, sia i lettori e quanti altri sono interessati ad animare la liturgia. In questo si è notata una buona adesione di lettori e chierichetti che vanno anch’essi seguiti e formati così come è bene cercare di far seguire meglio alcune S.Messe specie il sabato sera con grande affluenza di fedeli. Si segnala inoltre la necessità di essere presenti alla S.Messa in orario specialmente alle ore 10.00 della domenica dove la partecipazione di bambini e famiglie è particolarmente sentita, ma va ulteriormente stimolata. Si lancia ancora un appello per il volontariato nel voler partecipare al coro con la propria voce da accordarsi con quella altrui nelle prove di ogni giovedì sera alle ore 20.30.(


Il Consiglio Pastorale Parrocchiale











(“Pensaci su…agisci tu…” continua da pag. 2)





Anagrafando la storia della parrocchia…


Periodo di riferimento: Gennaio-Febbraio  2003


battesimi:


Pauletta Sean-Leonard, Martinelli Giorgia, Mecha Bon Leonard, Melcarne Sofia, Carpani Giorgia.





Hanno fatto ritorno alla “Casa del Padre”:


Braccialini Claretta (82), Taddei Roberto (72), D’Orazio Irene (87), Calesini Pia (93), Novelli Anna (75), Pucci Marcella (85), Baragli Perolini Lucia (87), Papale Mario (75), Ripanti Cesarina (88), Gelosi Iride (89), Mambelli Antonio (85),  Giliberti Vittorio (72).





...e per non dimenticarsi gli appuntamenti con la fede la preghiera, lo spirito e...la Quaresima… ed il volontariato


�
Feriali�
Festivi�
�
Orario delle Sante Messe:�
8:00/9:00/18:30�
8:30/10:00/11:30/18:30�
�
Ora di adorazione:�
primo venerdì di ogni mese, ore 19:00�
�
Rosario:�
tutti i giorni, ore 18:00�
�
Preghiera con il Gruppo Rinnovamento:�
II e IV lunedì di ogni mese, ore 21:00�
�
Prove di canto:�
aperte a tutti, ogni giovedì ore 20:30�
�
Patronato INAS-CISL consulenze, pratiche burocratiche, assistenza sociale�
gratuitamente, tutti i mercoledì, ore 15:30/17:30�
�



                                                                  Appuntamenti quaresimali





Mercoledì delle Ceneri: obbligo del magro e del digiuno;


Tutti i venerdì: obbligo del magro, ore 18:00: Via Crucis;


Tutti i giovedì: ore 19:00, adorazione eucaristica con preghiera per le vocazioni sacerdotali;


Dal 7 al 12 aprile: settimana del Crocifisso e possibilità di Confessioni;


Sabato 12 aprile: ore 16:00, celebrazione comunitaria del Sacramento della Confessione.
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